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Ospedale civile 0984/6811
Pronto soccorso 0984/689321
Guardie mediche:
Cosenza 0984/411333
Castrolibero 0984/853352
Rende Roges 0984/464533
Rende Arcavacata 0984/402518

SANITÀ & FARMACIE
Carabinieri 112
Polizia 113
Guardia di Finanza 117
Vigili del fuoco 115

EMERGENZE

Citrigno 0984 - 25085
Modernissimo 0984 - 24585
San Nicola 0984 - 21827

Garden 0984 - 33912
Andromeda River 0984 - 411380

OGGI AL CINEMA

IL CASO

PORTA COMMERCIALE 
O NUOVO GHETTO?
Vaglio Lise al bivio
Il protocollo tra il Comune e le Ferrovie che avrebbe
dovuto trasformare la stazione dei treni cosentina
è scaduto ormai da mesi. Alla mancata riqualificazione
si è aggiunta la nascente tendopoli rom, osteggiata
in municipio e a via Popilia. Occhiuto tira dritto, De
Cicco promette di dimettersi se le cose andranno
male e oggi in Piazza XV marzo ritorna il Consiglio...

Di quel progetto - annunciato in pom-
pa magna in campagna elettorale, rilan-
ciato con la firma di un protocollo d’in-
tesa datato ottobre 2012 e ormai scaduto
da mesi - non si è visto nulla: il coman-
do dei vigili urbani è ancora a via Bendi-
centi e l’autostazione alla fine di via del-
le Medaglie d’oro; la Ss 107 non è stata
interrata; non ci sono nuove chiese, edi-
fici residenziali o fermate della metro
leggera. La stazione dei treni, cattedrale
nel deserto in avanzato stato di decom-
posizione da anni, non è diventata la
“porta del commercio” per Cosenza e il
sogno da 60 milioni di euro - era questa
la spesa ipotizzata a Palazzo dei Bruzi
per la riqualificazione dell’area- di Mario
Occhiuto rimarrà nel cassetto fino a da-
ta da destinarsi per mancanza di fondi e
autorizzazioni. La struttura di Vaglio Li-
se, invece, diventerà la casa pro tempo-
re dei rom sgomberati dalla baraccopoli
sul fiume. Quella a cui si opponevano,
con tanto di quattromila firme raccolte,
gli abitanti di via Popilia guidati dal con-
sigliere Francesco De Cicco, che oggi che
è assessore assicura che la tendopoli lì è
la soluzione migliore e promette di «to-
gliere i rom rumeni con la ruspa fanta-
sma», assicurando che, qualora non ci
riuscisse, presenterà le sue dimissioni.
Ma che questo sia davvero il rimedio
perfetto a un problema ai limiti dell’in-
solubilità lo pensano in pochi. Non i
consiglieri d’opposizione, col Pse e Cip-
parrone che hanno iniziato a protestare
non appena gli operai hanno iniziato a
installare le tende e che oggi pomeriggio,
con la questione rom all’ordine del gior-
no del consiglio comunale, saranno
pronti a dare battaglia in aula. Non le as-
sociazioni come Lav Romanò, che si
chiedono come sia possibile far passare
per «democratica, inclusiva e solidale»
l’idea di mettere 250 persone in 30 ten-
de con quattro docce e otto bagni in co-
mune, sorvegliando h24 gli inquilini per
un massimo di tre mesi per poi “spin-
gerli” a lasciare la città. Non l’ex capo-
gruppo del partito che alle Amministra-
tive fu il primo in città, Raffaele Cesario,
che a poche ore dal consiglio comunale
fa sapere di ritenere «impensabile realiz-
zare una tendopoli che, sia pur control-
lata (poi bisogna vedere per quanto tem-
po e come sarebbe realmente controlla-
ta), va a nascere nel cuore di un quartie-

re che solo adesso esce dalle secche del-
l’emarginazione e del degrado, grazie so-
prattutto alla strenua volontà della mag-
gioranza dei suoi residenti, andando
quindi ad innescare micce di intolleran-
za e di ulteriore precarietà sociale» e ri-
badisce il suo no «a voler far passare per
“rimedio” un male peggiore del “dan-
no”». Il timore diffuso è che i tre mesi dei
rom a Vaglio Lise diventino come quelli
della stessa comunità nel Palazzetto di
Casali, ossia il quadruplo di tempo ri-
spetto al previsto. E che l’immagine di
una città che accoglie i visitatori in una
stazione con annessa tendopoli non sia
il massimo se davvero si vuole fare del
turismo il motore dell’economia locale.
Occhiuto, però, tira dritto per la sua stra-
da, tanto da aver dato il suo ok al nuovo
accampamento nei giorni che precedono
un consiglio comunale in cui si sarebbe
dovuto parlare proprio delle soluzioni
da adottare. Per lui, quella di distribuire
i rom tra i paesi della provincia è un «fal-
so proclama irrealizzabile», usato dai
suoi oppositori per guadagnare consen-
si cavalcando polemiche ai limiti del raz-
zismo. Ed è per questo che ha deciso che
il Comune «si  prenda l'onere della solu-
zione di questa grave e atavica proble-
matica a proprie spese e senza contribu-
to economico da parte di nessuno». Per
il sindaco la strada dell’inclusione è trac-
ciata: «Elimineremo il campo abusivo
(insieme al rilascio dell'ex FerroHotel)
che costituisce un grave rischio per la si-
curezza e l'incolumità delle persone,
l'igiene e la salute pubblica, anche a cau-
sa del continuo inquinamento ambienta-
le causato da fuochi molto nocivi per gli
abitanti dei quartieri vicini. Lo faremo
nel rispetto della dignità delle persone,
comprese donne e bambini, perché non
abbiamo pregiudizi contro nessuno. Lo
faremo dando ospitalità temporanea in
un campo di emergenza attrezzato costi-
tuito da tende, che non sono case né ba-
racche, e che proprio per questo non pos-
sono diventare dimore stabili. Ci saran-
no bagni e cucina esterni da campo, e
una organizzazione stabile di controllo
sul posto che garantirà la sicurezza del
luogo contrastando i possibili reati. Chi
non vorrà aderire al regolamento di sicu-
rezza e chi è dedito ad attività illegali do-
vrà andare via subito, gli altri potranno
usufruire del campo per il tempo limita-
to e necessario occorrente a ricercare una
dimora più stabile».

Complice il diktat del prefetto
sullo sgombero della baraccopoli
sul fiume e l’obbligo di restituire
alle Ferrovie il FerroHotel che da
mesi ospitava i rom sfollati dopo
l’ultimo grosso incendio nel loro
campo , Mario Occhiuto stavolta
ha agito senza nemmeno consul-
tarsi con il resto di Palazzo dei
Bruzi e dato il via alla realizzazio-
ne di una tendopoli nel piazzale
della stazione. Una soluzione che
dovrebbe essere temporanea e che,

però, è ben lontana da quella
su cui puntava inizial-

mente il sindaco: era
il lontano  30 otto-

bre del 2012 - due
settimane prima
l’architetto ave-
va sottoscritto il
protocollo con
Rfi per fare di
Vaglio Lise la

“porta commer-
ciale della città” - e

la sala Catera si riunì
alla presenza dell’arcive-

scovo Nunnari per discutere dell’
“ecovillaggio” sognato da Occhiu-
to per i rom, un centro fatto di pre-
fabbricati dove far vivere e lavo-
rare, valorizzandone la cultura,
250 tra gli abitanti delle sponde
del Crati. Ma né le parole del pre-
sule né quelle del primo cittadino
riuscirono a convincere i consi-
glieri della bontà del progetto, tan-
to che il dibattito venne poi inter-
rotto e rinviato senza concludersi

mai. Quel giorno in aula anche i
fedelissimi del sindaco sposarono
quella che era stata la soluzione
proposta ( e mai attuata come sem-
pre) già anni prima dal centrosini-
stra bruzio e appoggiata dall’allo-
ra presidente della Provincia Oli-
verio: invece di creare un nuovo
ghetto - l’ecovillaggio, per quanto
le intenzioni fossero buone, sem-
brava tale anche a molti della
maggioranza - meglio sarebbe sta-
to censire i rom sul fiume e distri-
buirli a gruppi di due-tre famiglie
al massimo in più Comuni del Co-
sentino. Lo dissero, in salse diver-
se, praticamente tutti quelli che
presero la parola; iniziò Ambro-
gio, proseguì Pino Spadafora, fece-
ro loro eco Nucci, Formoso, Di
Nardo e Cipparrone, ai quali si ag-
giunsero Cesario, Falbo e Bartolo-
meo, mentre Lucente, Frammarti-
no e Savastano, così come i loro
colleghi in precedenza, insisteva-
no sulla necessità di fare un altro
po’ di chiacchiere intorno a un ta-
volo istituzionale che coinvolgesse
tutte le istituzioni che da una quin-
dicina di anni continuavano a riu-
nirsi per (non) trovare la soluzione
al problema. L’ultimo a parlare fu
De Cicco, allora consigliere: «Se
l’eco villaggio risolve il problema,
bene. Ma a via Popilia non se ne
parla». Due anni e mezzo dopo, a
via Popilia stanno facendo una
tendopoli contestata perfino dalle
associazioni Rom. E al neo asses-
sore sembra andare bene. (ciggì)

Quando la sala Catera disse:
«Sparpagliarli in provincia»

IL PRECEDENTE DELL’ECOVILLAGGIO
RIMEDIO
PEGGIO
DELLA CURA?
Nella foto
grande,
le nuove tende
installate
all’esterno
della stazione
dovranno
ospitare
per tre mesi
300 dei 700
rom che oggi
risiedono
all’interno
del campo
(nel tondo)
sul Crati.
In basso.
la “rivolta”
di via Popilia
del 2012
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